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/ documenti diplomatici riguardanti la vertenza ro- 
mana che Uni governo vennero fatti di pubblica ragione, 
ed il rimarchevole rapporto del ministro degli affitri etteri, 
hanno imim in luce grandissima, la lealtà e la modera- 
zione della politica francete, ■ . 

Ma tali negoziali, pei quali tanto si pongono in evi- 
densa, la devozione dell' Imperatore pel Santo Padre da 
un canto, dalf altro la. decisa resistenza del governo ponti- 
ficio, non possono andare separati da un ordine di fatti 
che vi si collegano troppo direttamene , » 

Fin dal punto in cui f Imperatore assunse il potere , 
egli moltiplicò mai sempre i suoi alti protettori degl inte- 
ressi religiosi; degno erede delf immortale autore del con* 
cordato, egli considerò còme onor suo, di concedere alla 
Chiesa tutto quanto tendeva a rialzare l'autorità, e a ren- 
derne più alto e venerato il ministero. 

Onde giudicare convenientemente la presente situa- 
zione, e tale quale essa può emergere dai documenti sotto- 
posti in questo stesso momento al giudizio del Parlamento, 
importa assai che etti tieno coordinatamente commentati 
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in off ni foro particolare e poste in luce le caute, palesi od 
occulte, da cui trastero origine, e che loro conferiscono 
uno speciale carattere. 

Interessava grandemente che il paese rimanesse com- 
pletamente edificato innanzi che avessero luogo le discus- 
sioni e nel Senato e al Corpo legislativo; parve a me che 
il carattere ufficiale di cui sono rivestito, lungi dal? im- 
porre riserbo alla mia missione di scrittore, la rendesse 
ansi più importante. — Le funzioni alle anali adempio 
sotto f alta responsabilità del ministro dell' interno, non 
mi permettono di discutere di un soggetto di tanto grane 
importanza senza averne riportata la sua approvazione. 

Animato da spirito libéralissimo, ciò che non sarà 
per alcuno ragione di stupore, il conte Persigmj, giudicò che 
il funzionario imperiale, poteva ripigliar la penna dello 
scrittore per trattare una grande questione coli indipen- 
denza la più completa, stimando che il primo dovere della 
vita pubblica, è ausilo ff illuminare il giudizio della pro- 
pria patria.t . . . . 
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Si agita in questo momento una questione in Europa 
che ne domina ogni altra, è l'Italia; e v'ha in Italia un inte- 
resse che riassume tutta la storia e il destino; è Rema. — 
Roma rivendicata dalla Chiesa, e dalla fede, come là gua- 
rentigia più grande, o la metropoli dell'unita cattolica Roma, 
aspirazione suprema di tutta la Penisola còme la metropoli 
della sua nazionalità, Roma costituisce il più importante ed 
il più pericolóso problèma dei nostri tempi. : ■ ■ 1 . .sY 

La Dio mercè, il papato spirituale non è discusso: noi 
non viviamo nell'epoche delle eresie, degli scismi, delle 
guerre dì religione. — Egli è invece incontestabile che la 
forza di espansione del catolicismo, anziché a restringersi 
tende piuttosto ad allargarsi nell'universo. —.- ■• 

In Francia, la Chiesa cattolica, potente e tranquilla, 
frammezzo ai culti dissidenti liberamente praticati, vede la 
propria autorità morale aggrandirsi, sotto la tutela delle 
nòstre leggi e dei nostri costumi. — Al di fuori, là, dapper- 
tutto, dove la nostra civilizzatrice influenza si estende, essa 
porta del pati con lei i germi della fede. Dielro alla nostra 
bandiera, sempre v'appare la croce, e procurando al Santo- 
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Patire assai più grande numero d'anime, di quelle che esso 
non possa perdere di sudditi, noi allarghiamo ogni giorno 
sempre di più i confini del vero impero di cui la sede sii in 

Ma il polere temporale del Papa attraversa in questo 
momento una crisi, di cui noi non dobbiamo nè minorare 
l'importanza, né attenuare i pericoli. — Questione poli- 
tica, essa tocca ai più grandi interessi dei governi e dei po- 
poli; questione religiosa essa appassiona gli spìriti, allarma 
la credenza, e commove così ciò che v'ha di più profonda- 
mente vitale nell'umanità. 

Sotto questo doppio punto di vista, tutto ciò che si 
collega all' indipendenza spirituale del capo della Chiesa, as- 
sume tale un carattere d' universalità da imporre alla di- 
plomazia di tutte le nazioni, ed in special modo a quella di 
Francia. .' 

DÌ tale crisi, quali mai sono le canse ? Chi ha su- 
scitato l'anta goni sino fatale che esiste tra l'Italia e il Pa- 
pato? Chi ha fatto sorgere la diffidenza tra il Vaticano e le 
Tuiierie? Se il Papa in quest'oggi si rimane isolato s'egli 
è diviso, e separato dal movimento italiano, di cui è il capo 
naturale, s'egli ha perduto ima parte de' suoi stati, chi ne 
ha la colpa? Può forse di tutto ciò imputarsene la politica 
francese? Tale politica ha forse ella tralasciato d'impie- 
gare riguardi, devozione, sincerità, pazienza, abnegazióne, 
previdenza? 

Il maggior figlio della Chiesa, non si è egli forse mo- 
strato figlio fedele e rispettoso? Conviene al fine che le re- 
sponsabilità siano delimitate, e che il racconto dei fatti minu- 
ziosamente dettato, attribuisca a ciascuno la parte che gli 
compete; L'opinione pubblica saprà discernere quali siano 
coloro la di cui cecità, se non il calcolo, hanno condotto il 
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potere temporale dei Papi alle tristi sorti presenti ; e quali 
siano coloro, i di cui sforzi generosi ed i cui consigli sempre 
sprezzati avrebbero forse giovato a preservarlo non solo, 
ma ben anco a consolidarlo. 



Allorché nel 40 dicembre 1848, la fiducia nazionale 
rimise U potere nello mani dell' erede dell' impero, il clero 
s' associò a quella popolare manifestazione. Egli fu sotto 
lo stendardo delle loro chiese, che le popolazioni rurali si 
avviarono allo scrutinio ; la Francia intera presentò allora 
lo spettacolo di cui noi stessi fummo or non ha guari i te- 
stimoni, allorché dalla cima delle Alpi alle sponde del Me- 
diterraneo, Nizza e Savòja ebbero ad acclamare alla loro 
patria novella. Durante gli anni che ai succedettero il prin- 
cipe, in allora primo magistrato della repubblica, sempre fu 
riguardato come la salvaguardia degl' interessi cattolici allar- 
mati, e degli interessi conservatori minacciati. Tutte le spe- 
ranze dell' avvenire si volsero verso di lui ; ed allorché Io si 
vide impiegare le .armi della Francia a vendicare F onore 
del mondo cattolico, e ad offerire la bandiera della rivolu- 
zione pacificala, in guarentigia della liberta della Chiesa 
nessuni) fra gli uomini sinceramente preoccupati de' destini 
morali del loro paese, nessuno più dubitò, che non fossimo 
entrali in un'era feconda di riparazione. L'alleanza del po- 
tere religioso e della potenza civile parve acquistare nuova 
forza dalle testimonianze di gratitudine, che da lutti i punti 
della Francia, e lo si può ben dire da tutte le Chiese della 
cristianità si sollevarono in favore del principe che ne era 
stato il promotore.: . " ■"*"! 

Per provvidenziale destino, stavano sulla cattedra di 
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S. Pietro mi sacerdote nudrito dulie dirli dottrine delta tradi- 
zione della società cattolica, che tendeva a ringiovanire colla 
liberti! un potere dalla servitù compromesso ; alla testa 
• della Francia l' erede di un uomo grande che cinquantanni 
prima avea saputo domare e guidare la rivoluzione fran- 
cese, onde sceverarne lo spirito dalle passioni, e traendone 
tutto ciò che dì giusto e di vero in essa si conteneva proce- 
deva all' applicazione d" imperiture istituzioni civili. Egli era 
dalla cattedra di S. Pietro, che il primo segnale della risur- 
rezione della nazionalità di un popolo doveva partire. Doveva 
essere il rappresentante delta Francia nel 1789, colui che 
rendeva il suo prestigio al principio d' autorità compromes- 
so da 70 anni da tante commozioni, da tante repentine ri- 
voluzioni. Da una parte, quella potenza morale che trae 
orìgine da tradizioni antiche, dall'altro queir irresis libile 
potenza che scaturisce dall' unanime volontà di una grande 
nazione. L' edificio dell' ordine politici} rigenerato sorgeva 
gigante su questa doppia base I 

In mezzo ad nn tal movimento d' opinioni, la Chiesa, 
la prima, trasse profitto dai cambiamenti compiutisi or fanno 
novo anni nelle mostre pubblici» istituzioni ; ciò che il prin- 
cipe presidente riceveva in autorità dalla volontà della nazio- 
ne, lo Chiesa acquistava in libertà che le venivano concesse 
dalla benevolenza del sovrano. Il Pantheon Tu ritornato al 
culto divino ; ì cardinali furono ammessi in Senato ; le no- 
stre antiche cattedrali ebbero targhi assegnamenti ; le mo- 
deste chiese dei nostri villaggi ebbero nel bilancio dello 
Stato una parte fino allora invano desiderata.; la religione 
altamente onorata, il clero pubblicamente protetto, tali fu- 
rono i cambiamenti che si compirono nei rapporti tra lo 
Stato e la Chiesa. I fatti giustificavano adunque ogni oonce- 
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Ma vivevano uomini che dopo essere b 
settati alle nostre antiche lotte politiche, ceaaervaroDÒ sotto 
un nuovo ordino di cose, il risentimento della loro digratta; 
a paragone di queste amare rimembranze, essi non attribui- 
vano pregio veruno alle vittorie che tanto sì collegavano agli 
interessi delle loro credenze. Essi si valsero della libertà 
che l' Imperatore accordava alla religione, non già per 
quanto essa potesse giovare alle opere divine che costitui- 
scono la missione della Chiesa, ma la volsero invece a pro- 
fitto di quelle passioni e di quelle speranze che la Francia 
aveva non ha guari condannate con un suo voto solenne. 
Ogni concessione del potere divenne in cotal guisa, un'arma 
nelle loro mani. 

11 patriottismo del clero èra per loro causa di afflizione 
una di scoraggiamento ; non potendo essi trascinarlo con 
loro, s' appigliarono a trarlo in inganno; con arte infinita 
essi seppero spargere dubbiezze sulle intenzioni del governo 
francese; alle recenti memorie della salute del Papato, pro- 
mossa e conservata dalla spada di Francia, essi seppero 
perfidamente far risorgere le funeste ricordanze di Savona 
e di Fontainebleau ; si impiegarono tutti gli artifici per 
rendere sospetta quella politica ebe era invece merite- 
vole della riconosceoza della cattolicità ji tentarono perfi- 
no a volgere a profitto dei loro scopi le istituzioni di 
carità e le vaste associazioni costituite sotto tale benefica 
influenza, e composte da tanta gente dabbene, furono prese 
come punto di mira di tutti i loro sforzi i più energici. 
La politica infiltravasi così poco a poco nella Chiesa, e 
ì capi di partito, coperli dal manto della religione, gua- 
dagnavano cosi la fiducia degli uomini della fede. La li- 
bertà religiosa lasciava in tal modo aperto I' adito ad inte- 
ressate influenze che venivano a nascondere i loro rancori 
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sotto l' inviolabilità dell' nitore, trasformando i sublimi det- 
tami dell' Evangelo in altrettanti sofismi della loro ambizio- 
ne. La carità stessa era un mezzo per essi di tendere agguati 
alle anime generose, e troppo soventi la tolleranza dalla leg- 
ge doveva coprire la complicità di criminosi disegni senza 
poterli assolvere. 

Lungi da uni il pensiero di confondere il clero francese 
con quegli uomini che senza titoli, senza diritti sonosi ar- 
rogali sopra di lui una specie dì dittatura. Il clero francese 
è il pili illuminato, il più pio, il più disinteressalo del mon- 
do. Erede de' più insigni dottori della Chiesa, illustralo nel 
decimosettesimo secolo dal genio e dalla virtù de' grandi ve- 
scovi quali furono Bossuet e Fénélon, purificato dal martirio 
net ì 793, riconciliato colla società moderna sotto il Consolato, 
coli' accettazione leale del Concordalo, egli ebbe a dare a 
più riprese prove luminosissime della sua indipendenza, del 
suo coraggio, del suo amore a Dio ed alla patria. Noi l'ono- 
riamo, perchè egli è meritevole di essere onorato ; noi sap- 
piamo troppo bene che il suo patriottismo è inseparabile 
dalla sua fede, e che se egli è sempre pronto ad offrire se 
stesso in olocausto per la fede a pie degli altari, come ìn 
altri tempi nefasti ; con pari virtù egli è risoluto a compiere 
i suoi doveri tutti, verso la nazione ed il sovrano. Il clero 
può forse per qualche momento essere stato ingannato dalla 
spirito di parte ; ma egli non ne sarà mai il volontario stru- 
mento, e se per avventura alcuno ha potuto ricscirc ad in- 
gannare la sua buona fede, nessuno rìescirà giammai a sna- 
turarne i sentimenti. ; '. 
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III. 



La politica della Corte di Roma, non tardò guari essa 
stessa a subire l' influenza di tali sforzi così persistenti ed 
attivi. Invece d'inspirarsi ai consigli della Francia, alla quale 
essa doveva il suo ristabilimento, il Papato non appena rien- 
trò al Vaticano si ritrasse in disparte, assumendo quella 
slessa attitudine di sommissione, che gli era stata quasi 
impos tu dai trattati del 1815. : . \- 

Ma nulla poteva distogliere F Imperatore dalle sue ri- 
soluzioni. La sua confidenza nel Pontefice, dì cui egli aveva 
reslaurato il seggio, non fu per sulla scossa; quasi com- 
piendo d' ora in ora 1' opera intrapresa della restaurazióne 
del Papato egli si costituì innanzi all' Europa, come il cu- 
stode dell'inviolabilità della Santa Sede. All'interno, egli 
non si [imitava soltanto ad innalzare templi alla fede ; ma 
cogli omaggi che egli stesso vi prestava, porgeva nobile 
esempio, e-con ciò esso tendeva a. raffermare negli animi 
f autorità della Chiesa. ■ .<■•■ ■! ■■■ ■ ■ 1 ! 

Animato da un generoso sentire egli non si valeva dei 
privilegi che da tre secoli si competevano alla corona di 
Francia, se non per rendere ai vescovi quelle prerogative 
ch'essi avevano perduti ; egli non elevava alle cattedre epi- 
scopali se non quegli ecclesiastici preventivamente designati 
alla sua scelta dalle simpatie della Corte di Roma. Non tutti 
fra coloro che attorniavano l'Imperatore condividevano una 
tale confidenza; ma la stia lealtà non si nutriva d'inquietu- 
dini, come non si nutriva di sospetti, c nessuno di coloro 
che formarono parie dei suoi consigli sarà da tanto da smen- 
tirci, la sua incrollabile fiducia resistette ad ogni osserva- 
zione ad ogni avvertimento. ,-■!; ■ 
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IV. 



L' impassibile attitudine dell' Imperatore e la sua be- 
nevolenza, confondevano almeno quei rancori eh' esso non 
disarmavano ; e innanzi alle costanti testimonianze della sua 
sollecitudine, egli era assai dimoile che la pubblica opinione 
fosse indotta in errore, su' sentimenti a cui s' inspirava il 
governo imperiale in rispetto alla Corte di Roma. Gli avve- 
nimenti propizj all' indipendenza italiana, che sì succedet- 
tero nella Penisola, vennero complicando cosi la posizione 
della Francia, e porsero quel destro che i partiti attende- 
vano. La disfatta della rivoluzione sotto le mura di Roma, 
ed il disastro della nazionalità italiana sul campo di batta- 
glia di Novara, non aveano prodotto dal Ticino all'Adriatico 
che il doloroso silenzio della servitù; la stessa condotta del 
governo pontificio, il suo persistente rifiuto di dar mano o 
riforme, e le sue manifeste simpatie per l'Austria, contri- 
buivano ad accrescere 1'. allarme del patriottismo italiano. 
L'opera dell'emancipazione nazionale si proseguiva dunque 
coperta fra le società segrete e le cospirazioni ; le legìttime 
aspirazioni dalla libertà, si co ufo od e voi io coi complotti dei 
congiurati ; l' Italia era mutata in un focolare di rivolta, ed 
ella minacciava incessantemente la pace d'Europa, d'uno 
scoppio repentino e formidabile. 

La questione italiana, che da un mezzo secolo in qua 
la diplomazia cercava di sfuggire, chiedeva ineiulabilmente 
una soluzione. Due interessi superiori scaturivano già da 
un tale conflitto; quello dell' indipendenza nazionale riven- 
dicato da un popolo ridotto a schiavitù, che mandava le sue 
grida all' Europa presentando i titoli imprescrettibili del suo 
diritto; quello del Papato minacciato dalla rivoluzione, ed 
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iifliduta dn dicci secoli alla guardia delia Francia. Quale 
era tlutiijuc In situazione del nostro paese di fronte a cote- 
sti priticipj ' ra ' oro tanto diversi ; quale doveva essere ii 
dovere dell' Imperatore, collocato dirimpetto alla sua co- 
scienza ed alla storia? Capo di una famiglia sovrana, sorta 
dal grembo della rivoluzione del 4789, e dotata due volto 
di una corona dal lìbero suffragio della nozione, poteva egli 
abbandonare quella causa d' Italia eh' egli rinveniva nelle 
tradizioni della nostra politica, ed alla quale si erano mo- 
strati fedeli i più popolari dei nostri re? 

Cattolico, figlio primogenito della Chiesa e per titolo 
delia corona che cinge, e per la sua personale devozione, 
non s'era egli con un concorso glorioso impegnato di di- 
fendere l' indipendenza spirituale del Sommo Pontefice ; 
guarentita dalla potenza temporale della Santa Sede? L' 
rigide e le condizioni del suo governo lo rendevano innanzi 
alf Europa, il naturale sostenitore della nazionalità italia- 
na; le tradizioni della monarchia eh' egli ebbe a restaurare, 
i suoi personali sentimenti, gli atti compiti, facevano di lui 
il più fermo sostegno del vacillante trono del romano Pon- 
tefice. Egli avrebbe oscurato lo splendore della sub corona, 
rinunciando a tale gloriosa fedeltà. Egli avrebbe tradito, al 
nobile mandato della sua stirpe, tollerando una tale schia- 
vitù. Egli non poteva, nel cieco interesse della tranquillità 
della Santa Sede, comprimere gli sforzi generosi della li- 
bertà italiana, uè umiliare innanzi alla Penisola risorta al 
banchetto delle nazioni, la secolare grandezza del Valicano. 
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L' Italia, rispettala nella sua indipendenza, il Papato 
protetto nella sua potenza temporale, tale era dunque il du- 
plico scopo che doleva proporsi la politica imperiale. Fra 
queste due potenze divise da malintesi, irritate da eerti ri- 
cordi, e che da un mezzo secolo, ove so ne traggono gli 
splendidi giorni che inaugurarono il pontificato di Pio IX, 
seminavano non aver più uè aspirazioni comuni, nò comuni 
speranze; tra il Papato minacciato e l'Italia pronta a solle- 
varsi, era d' uopo tentare un' opera di conciliazione e rav- 
vicinamento. Era ad un tempo iteli' interesse dell' Italia e 
iiell' interesse della Chiesa il non persistere iu una lotta fa- 
tale ed il -riconoscere reciprocamente i loro diritti. È da 
questo sentimento che furono inspirali tutti t consigli della 
Francia alla corte di Roma, prima ancora e Le gli avveni- 
menti avessero dimostrato la necessità di tali sforzi. L' Im- 
peratore sollecitava il Sommo Pontefice a dar soddisfazione 
ai voti del pensiero liberale in Italia, compiendo riforme re- 
clamate con sollecitudine più volte dai governi d' Europa, 
più volte concesse e pur sempre aggiornate. 11 ristabilimen- 
to delle municipalità romane, il discen tramento amministra- 
tivo, la cessazione di numerosi abusi, la_ restituzione a certe 
Provincie delle franchigie di cui lo aveva spogliate il Con- 
gresso di Vienna; tutte queste misure, arrecando il vigore 
dello spirito novello all' antica autorità del Papa, avrebbero 
allora rannodato intorno al trono di S. Pietro potenti sim- 
patie ; il governo romano sottoposte nella sua esistenza tem- 
porale alle condizioni comuni dei poteri umani, doveva saper 
prevenire, colle riforme che rassodano gli Slati, le rivolu- 
zioni che li abbattono o li perdono. 



Digitized by Goog 



— 15 — 

Ma, inlaiitochè l'Imperatore esauriva i suoi sforzi per 
rifui) cì Imre il Papato coli' Italia, e preparava così al catto- 
lici smo nuovi destini, e più gloriosi, il partito politico che 
voleva, in qualche modo, render complice Iddio do' suoi di- 
segni, provocava le catastrofi opponendosi ad una transa- 
zione. Secondo quel partito, l' Imperatore cancellando i tì- 
toli della sua origine nazionale, rinunziando ai legati impe- 
rituri che la rivoluzione francese ha lasciato alla nostra ge- 
nerazione, doveva farsi in Italia il soldato del diritto divino. 
Che importavano la libertà della Penisola e codesta neces- 
sità di repressione sanguinosa che turbava l' Europa ? Trat- 
Uvasi di guarentire contro ogni commovimento gli Stali 
della Chiesa, fondavasi la sicurezza della Santa Sede sul 
servaggio della nazione. 

Si fu in queste circostanze che l'Austria cedendo forse 
ad eccitamenti stranieri, fece varcare il Ticino a' suoi sob 
dati e portò così sul territorio piemontese una guerra d'ag- 
gressione. Non è d' uopo che da. noi si ricordino gli avveni- 
uienti che seguirono; il pronto intervento della Francia, 
due grandi battaglie date e vinte in due mesi, l' esercita con- 
dotto dall' Imperatore che aggiungeva nuovi nomi ai nomi 
gloriosi che i padri nostri ci hanno legati, infine la Lom- 
bardia ceduta alla Francia nell'abboccamento di Villafrauea 
e restituita libera alla sua secolare nazionalità : di tulli que- 
sti fatti la storia già consacrò la memoria. Ma oltre l' ag- 
gressione austriaca, questa guerra aveva cause profonde, 
che la rendevano inevitabile e dipendevano dalla stessa co- 
stituzione dell' Italia. Essa era una delle fatali conseguenze 
delle ingiustizie violente del possalo. • 

. '. -, ■■• -, . : -iVmI : ■ 
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VI. 

All'epoca dello spartimento dell'Europa, fatto nel 4815 
dai vincitori, P Itulia era toccata all'Austria, la quale vi tro- 
vava, con una sorgente considerevole di rendite pel suo te- 
soro esausto, il soddisfacimento d' un' ambizione tradiziona- 
le. Regnando a Milano ed a Venezia pel diritto de' trattoti, 
l'Impero dominava anche le piccole corti dì Parma, di Mo- 
dena e di Firenze, per l'interesse d'una resistenza comune 
e delle alleanze di famiglia. In questo vaste spoglie strap- 
pate dalla coalizione alla possente mano dell' Imperatore 
Napoleone I, 1' Austria aveva altresì disputato alla Sante 
Sede quasi tutto 1' estensione de' suoi dominj, di cui il Pie- 
monte a e oggidì impadronito. Nelle ebbrezze della vittoria 
non eravi diritto contro la forza. L' Impero aveva posto le 
sue sentinelle ad Ancona e Bologna, ovunque esso vedeva 
una stazio]) e della sua dominazione peninsulare. Poscia ave- 
va ripigliato F opera nella quale erano venuti meno Bel me- 
dio-evo i Cesari tedeschi, quella di spogliare T Italia del suo 
carattere nazionale, e di fare di qaeste provincie, assogget- 
tate colle armi, un giojello della corona germauka. Esso 
esaurì i mezzi dell' abilità e della forza in questo tentativo. 

EC allora iu poi, in quelle fertili pianure bagnate dal 
Ticino, dal Po e dal Mincio, vi ebbero due popoli di fronte 
I' uno all'altro: t vinti, che non comprendevano neppure la 
lingua de' loro padroni e protestavano colle cospira/ioni e 
eolle rivolto contro la loro oppressione ; i vincitori, che ag- 
giungevano a tutto F orgoglio della conquista tutta la diffi- 
denza dell' avvenire; gli uni, che imponevano il governo, 
gli altri, che lo subivano. Gi' Italiani erano i diseredati del- 
l'Italia, le classi intelligenti protestavano contro questo di- 
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spregio dì loro stessi e del genio nazionale ; ma que- 
ste legittime resistenze alla dominazione austriaca non fa- 
cevano che aumentare i rigori, e 1' odio cresceva col ser- 
vaggio. 

La rivoluzione del i 848 trovò L'Italia pronta aduna 
sollevazione. Gli avvenimenti di cui la Penisola divenne allo- 
ra il teatro, fecero al Piemonte un posto eccezionale. Costi- 
tuito liberamente e non di meno con viste ostili alla Fran- 
cia, esso era divenuto il custode dell' indipendenza nazionale 
oltraggiata; e quantunque nel suo primo conato per vendi- 
carla, riuscisse al disastro di Novara, non si lasciò nè sco- 
raggiare da quella catastrofe, uè sviare dal cammino che a 
lui mostravano tutti gli spiriti liberali in Europa. Esso con- 
centrò in se medesimo, nel diffìcile esperimento delle pub- 
bliche libertà, tutte le forze vive della nazione; parlò ed agi 
in nome dell' Italia ; si pose nel consiglio delle potenze come 
il rappresentante d'una stirpe schiava, e collocò sui campi 
di battaglia lo stendardo della patria comune a lato degli 
stendardi uniti della Francia e dell'Inghilterra. Chi dunque 
si stupirà che una tal situazione, condannata dalle coscien- 
ze dei popoli e dalla testimonianza della storia, sia ri liscila 
ad un duello terribile tra l'Austria e l'Italia? 

VII. 

La Francia aveva preveduto questa lotta ed aveva fat- 
to per prevenirla tentativi leali. Guidata da un interes- 
se superiore d'ordine pubblico intemazionale, essa voleva 
evitare all' Italia i dolori di nuove convulsioni, e all'Europa 
i timori e i pericoli di uno guerra, che poteva estendersi a 
tutt'i grandi Stati. 

Tra l' Italia e l'Austria esisteva unajrreconciliabile ini- 
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micizia ; era quindi forza cercare gli elementi dello pacifica- 
zione di questo paese fuori dal dominio germanico. La Fran- 
cia lo comprese e lo tentò al congresso di Parigi nei 4856. 
Appoggiandosi ji13" lli it o t-it rt di questo grande esempio d'un 
intervento delle potenze per la definizione di quistioni che 
minacciano la pace d'Europa, essa domandò in nome della 
sicurezza dell'avvenire, hi rinuncia dell'Austria, non al di- 
ritto della sua sovranità italiana, ma all'azione permanente e 
generale ch'essa esercitava nella Penisola, in virtù do' suoi 
trattati coi principi. L'imperatore .Napoleone voleva, che 
questi principi dolali dal concesso di \ icona d'una indipen- 
denza nominale, rescissero di essere i l'cudularii od Ì luo- 
gotenenti dell'Austria, per divenire governi nazionali. A un 
dominio divenuto impossibile sottentrerebbe la supremazia 
dell'Europa, la anale non sarebbe per l'Italia che la guaren- 
tigia della sua liberazione. 

Questo scioglimento rispettava Ì diritti nazionali, ac- 
cresceva l'onore delle corone e non recava offesa veruna al 
legittimo orgoglio di casa J'Absburgo; faceva uscire la qui- 
stione italiana dalla crisi violenta, in cui si dibattono da 
mezzo secolo gl'interessi della Penisola, e precorreva l' esito 
d' una lotta, senza che vi l'ossero violi. Accidia dall'Euro- 
pa, essa avrebbe prevenuto la guerra, e gli avvenimenti che 
ne furono la conseguenza. 

Fino a qui è dunque liun facile di seguire il pensiero, 
che inspirava la politica della Francia rispello all'Italia; pen- 
siero giusto, prcvidriile. disinteressalo, il quale non aveva 
altro scopo che di prevenire una erisi col mezzo dì alcune 
concessioni, di restituire ai principi la loro sovranità e di ri- 
collocare il Papato nelle condizioni di potenza morale, che 
esso per la sua autorità politica aveva perduto. Il giorno in 
cui si pubblicheranno i dispacci del nostro governo sugli af- 
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feri italiani anteriormente alla guerra (1), si vedrà quanta 
sollecitudine egli abbia mostrato per tutti gì' interessi, che vi 
si trovavano impegnati e singola r mente per la Santa Sede. 

Ma quando la lotta diviene inevitabile, quale dovrà es- 
sere la condotta della Francia rispetto a Roma? La diplo- 
mazia non vi aveva trovato che del mal volere; tra ì consì- 
gli che giungevano da Vienna e quelli che venivano da Pa- 
rigi, ia cancelleria romana non esitava punto ; alle saggio 
riforme che le domandava la Franeia, essa preferiva la tu- 
tela che le imponeva l'AusU-m. L'autorità della nostra pro- 
tezione eia già sconosciuto; il benefìcio della nostra occu- 
pazione militai^ uni l]Ìs]hm/;iUi. Jii preludeva all'ostilità a- 
perla con un'ingratitudine appena dissimulata. 

Il cuore di Pio IX, era sorpreso e ingannato dei ran- 
cori anti-francesi de'prelati che vivevano inaggi or mente nel- 
la sua intimità. Senza arrestarsi a questa situazione, l' Im- 
peratore ricercò con ardore i mezzi di preservare l' autorità 
politica del Santo Padre, nella lotta che stava per iscoppiaro. 

il suo programma fu reso pubblico. Non avendo potu- 
to ottenere il protettorato dell' Europa per l'Italia, esso pro- 
poneva una federazione di tutti gii Stati indipendenti, il cen- 
tro de' quali sarebbe Roma, e a capo dei quali starebbe il 
Papa. Era la soluzione monarchica e cattolica della questio- 
ne italiana. Noi che abbiamo avutol'onore di esporre questo 
programma, sappiamo meglio di qualunque altro con quali 
sarcasmi e eon quali ingiurie sìa stato accolto in seno del 
partito, l'influenza del quale dirigeva il Vaticano. A Roma 
e a Parigi fu un'emulazione di-violenza. Si negava la qui- 

(I) Il tipografi! editori! sta allei ninnilo alla eoinpiìawooe della com- 
pilila raccolta ili i\wA\ Jìsjmu-uì, trattoti! dalfoi i^iiiali! francese. 

IL' Editore). 
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stione italiana; si affermava il diritto inviolabile dell'Austria, 
e si respingeva in nome del Papa tutto ciò che poteva asso- 
ciarlo alla rigenerazione della nazionalità, di cui i suoi più 
illustri predecessori avevano legato la causa a quella della 
grandezza della Chiesa. 

Più tardi, ma troppo tardi, gli occhi si apersero e l'i- 
dea della federazione italiana, sotto la presidenza del Papa, 
formulala nel trattalo di Viilafranca, doveva avere per di- 
fensori quelli che l'avevano respinta colla maggiore energia 
e colla riflessione minore. 

Vili. 

Finalmente scoppia la guerra; in questo momento quul 
è la prima preoccupazione dell'Imperatore? È di collocare 
gli stati della Santa Sede sotto la guarentigia d'una neutra- 
lità superiore, che la protegga dagli eventi delle battaglie. 

11 signor ministro degli affari esteri, nel suo dispaccio del 

12 febbrajo, diretto al signor duca di Gramont, rappresen- 
tante della Francia a Roma, riassume cosi le stipulazioni 
conchiuse fra i due Imperatori : 

■ Al principio delle ostilità, la neutralità della Santa Se- 
de era stata proclamata dalle partì belligeranti. Essi conti- 
nuavano ad occupare le posizioni, ch'essi avevano custodito 
prima della guerra. Essi rminciavano a fortificarvisi in modo 
da potere di là nuocersi a vicenda. Essi sembravano in una 
parola penetrati di questo pensiero, che al di sopra delle 
loro passeggere dissensioni, «levavasi un interesse superio- 
re, egualmente raro a tutti e due, quello del mantenimento 
dell'ordine negli stati del Santo Padre. — Le guarnigioni 
di Ferrara, di Comaechio, dì Bologna e di Ancona polevauo 
in tutta sicurezza vegliare al mantenimcnlo della trannuil- 
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Illa nelle Legazioni e nelle Marche, mentre la guarnigione 
francese ci vegliava a Ruma. > 

Queste convenzioni bastavano ad assicurare gli stati 
della Sanla Sede. Lasciando gli Austriaci nelle guarnigioni 
che essi occupavano sul territorio pontificio, la Francia fa- 
ceva una concessione enorme, ma era la concessione del 
suo rispetto e della sua devozione al Papa. La politica po- 
teva soffrirne; ma al di sopra degl'interessi politici, l'Impe- 
ratore collocava l'indipendenza e la dignità del capo della 
Chiesa. 

Dovunque sventolava la nostra bandiera, non vi fu la 
più lieve offesa all'autorità della Santa Sede. Mentre sui 
campi dì Magenta e di Solferino si decideva della libertà 
d' Italia, il riposo della città di Roma non fu turbato un solo 
istante dalle voci che giungevano da tutto le parti della Pe- 
nisola. La rivoluzione, che trascinava seco Ì troni di Parma, 
di Modena e di Firenze, non giunse a scuotere il Vaticano. 
Roma fremeva nel suo patriottismo al suono del cannone, 
che decideva della sorte della patria italiana. Ma questi fre- 
miti, rattenuti dalla mano ferma e tutelare della Francia, 
non erano che la manifestazione generosa delle simpatie 
eh' essa inspirava, e delle quali la Francia medesima non 
voleva che moderare le manifestazioni, affinchè non fossero 
un'offesa o una causa di timore per Pio IX. 

Che faceva l' Austria durante questo tempo? Essa ab- 
bandonava subitamente -tutte le piazze affidate alla sua cu- 
stodia. Dal suo lato non era calcolo, ne siamo convinti, ma 
necessità delia sua strategia. Ad ogni modo quest' abban- 
dono precipitoso doveva trar seco conseguenze tacili a pre- 
vedersi. La sua occupazione aveva destato contro il governo 
pontificio tutte le irritazioni del patriottismo: la sua parten- 
za abbandonava quest' autorità senza difesa alla reazione del 
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sentimento nazionale compresso per lungo tempo. Essa non 
lasciava dietro di sè, che un'autorità senza forza in presenza 
di un popolo senza affezione. Cosi le Romagne non hanno 
fatto una rivoluzione: esse non hanno avuto a conquistare 
la loro indipendenza ; la ritrovarono nelle caserme abban- 
donate dagli Austriaci. 

La fedeltà della Francia al principio della neutralità, 
l'energia del suo contegno a Roma per soddisfare alle testi- 
monianze di riconoscenza, che salivano verso dì lei, tanto 
saggezza, tanta sincerità, tanta abnegazione, non trovarono 
nondimeno la loro ricompensa nei sentimenti del governo 
pontificio ; e intorno al Vaticano, protetto dai nostri soldati, 
le vittorie della Francia non destarono che un disappunto 
male dissimulato. 

IX. 

In mezzo a lutti questi cambiamenti sopravenne il trat- 
tato di Villafranca. Esso consacrava un principio, la cui ri- 
cognizione da parte dei due Imperatori, senza prevenire al 
di là delle Alpi le rivoluzioni interne, guarentiva almeno la 
pace d'Europa e la libertà d' Italia. Il non intervento delle 
potenze straniere costituiva nel diritto pubblico la salvaguar- 
dia della nazionalità italiana. 11 Papato, protetto nella sede 
medesima del suo potere, dalle armi della Francia, aveva 
innanzi a sè le Romagne ribellate, le Marche e le Legazioni 
che si agitavano in guisa da far temere alla Corte di Roma 
una prossima catastrofe. Il giorno dopo alla sua vittoria, 
l' Imperatore scrisse al Papa una lettera, manifestando la 
sua costante sollecitudine per gl'interessi della Chiesa. Ri- 
servando i diritti della Santa Sede sulle Romagne, egli consi- 
gliava al Pontefice d' accordare, senza attendere le esigerne 
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della rivolta, le riforme da i relitti anui reclamate dall' Eu- 
ropa, a nome dulie popi) lazi imi degli Stati Romani. t> Sup- 
plico Vostra Santità diceva l'Imperatore, di ascellari! la voce 
A' un figlio devoto alla Chiesa, ma che comprende le neces- 
sità de'euoi tempi e che è persuaso che la l'orza hrntale non 
basta per risolvere le questioni e appianare le difficoltà. Veg- 
go nelle decisioni di Vostra Santità, o il germe d'un avve- 
nire di gloria e di tranquillità, o la continuazione d' uno sluto 
violento e calamitoso. » 

Cosi, dopo tanta gloria, appena sottoscritta la pace di 
Yillarraue.a e posta lealmente la sua mano in quella dell' Im- 
peratore Francesco Giuseppe, lu sollecitudine dell' Impera- 
tore Napoleone è rivolta verso il Papa. Egli vuole associarlo 
in qualche maniera al beaelieio delle sue vittorie; egli ha, 
non ha guari, affrancato l'Italia, non hasta; vuole riconci- 
liarla col Papato. A questo nobile atto che risponde la Corte 
di Roma? In luogo di affidarsi al vincitore di Solferino, essa 
tuttavia oppone i suoi indugi e le sue reticenze. L'Austria 
stessa consiglia le riforme come l'unica via di salvezza; il 
governo rumano rimane impassibile. 

Ma che domandava egli ? La reslituzione delle ftoma- 
gne. Roma non voleva nulla ascoltare e nulla cedere, prima 
che questa provincia non fosse riconsegnata alla sua autori- 
tà. Era questo possibile ? Chi opererebbe quesla restituzio- 
ne colla Ibrza * L' Austria vinta non l' osava. La Francia 
vittoriosa non lo poteva. L' Austria, dopo le sue sconfitte, 
era impotente a ricominciare sulle spiaggia dell'Adria li io In 
lunga storia del suo antico protettorato ; la Francia che ave- 
va poco innanzi affrancata F Italia, non poteva offrire i suoi 
soldati per surrogare le guarnigioni fuggenti dell' Austria. 
L'uno e l'altro paese sarebbonsi trovati impegnati con que- 
sf azione diretta in un sistema d' intervento di cui era iui- 
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possibile misurare tutte le conseguente e che sarebbe staio 
la distruzione delle basi atesse della pace. Il Papa, d'altron- 
de, non dovevo riporre nella stia propria forra migliori 
speranze: innanzi alla rivoluzione minacciante egli era sen- 
za soldati. 

Ma la Corte di Roma non comprese questa condizione 
di cose o non volle sottostarvi. Essa differì ancora ad altri 
tempi le riforme promesse. In mezzo a queste esitanze, che 
dovevano ben tosto cambiarsi in resistenza ostinata, le popo- 
lazioni dell'Italia centrale, svincolate per la ritirata dei prin- 
cipi, dai loro antichi governi, apparecchiavano o compivano 
la loro annessione alla monarchia piemontese, e avviluppa- 
vano gli stati della Santa Sede, eh' esse minacci avaito, per 
così dire, colla loro indipendenza. Qui noi vediamo fino a 
qual segno può andare la moderazione generosa nei consi- 
gli e la fedeltà nella devozione. Gli avvenimenti incalzano 
nell' Italia centrale ; nuovi poteri s' organizzano, la rivolta 
minaccia Napoli, invade la Sicilia ; quale sarà, in mezzo a 
tanti eventi, 1' attitudine della diplomazia francese ? Quali 
ispirazioni troverà la Corte romana nelle necessità presenti 
e nelle tradizioni del suo potere ? I documenti di questo 
gran processo sono stati presentati alle Camere ; è la loro 
testimonianza che noi vogliamo invocare, perchè ossa ha 
per sé la certezza e l' autorità della storia. 

Il 26 febbraio 1860, il signor Thouvenei rinnovava a 
Roma, per mezzo del signor di Gramont, la proposta di far 
guarentire dall' Europa gli stati del Santo Padre, sotto la 
riserva d' un vicariato eretto nelle Rnmagne, e faceva se- 
guire a questa proposizione le seguenti parole si degne del 
Pontefice a cui egli parlava. 

» Quando anche il Papa vedesse in questo assestamen- 
to un sagrifizio parziale dei suoi diritti di sovranità, non 
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trovercbb' egli un compenso sufficiente io questo pensiero 
(die dee ben avere il suo pregio per il cuore d" un prìnci- 
pe che congiunge il titolo di padre a quello di sovrano), che 
egli avrà potentemente contribuito a ridare la tranquillità 
all' Italia, a pacificare le coscienze ed a rassicurare gli ani- 
mi, i quali in ogni parte d' Europa si sgomentano ni prolun- 
gamento d' una elìsi, alla quale tanti interessi d' un ordine 
il più elevato esigono che si ponga un termine? » 

Per ben conoscere la buona fede con cui il governo 
dell' Imperatore s'adoperava per una soluzione che potesse 
conservare l'autorità temporale- del Papa, bisogna vedere 
con quale energìa la sua diplomazia tentava dì trarre il ga- 
binetto di Torino allo spirito d' mia savia transazione. Nel 
medesimo tempo ch'essa si sforzava di convincere Roma della 
necessità di far concessioni, tentava anche d' indurre il go- 
verno del re Vittorio Emanuele a non essere che il rappre- 
sentante del Papa nelle Romagne. In un notevole dispaccio 
indirizzato il 22 febbraio 1860 al barone dì Talleyrand, no- 
stro ministro a Torino, il signor Thouvenel sollecita il si- 
gnor Cavour, in termini i più formali, ad aderire a questo 
accomodamento, e, per determinar velo, usa gli argomenti 
i più perentorii, dichiarando rieisamente, che se la Sarde- 
gna rifiuta, essa sarà responsabile della sua risoluzione, e 
non dovrà fare assegnamento sulla Francia, nelle eventua- 
lità che essa potrebbe provocare col suo rifiuto. 

Ma era tuttavia da Roma che doveva muovere la resi- 
stenza a proposte sì leali e sì savie. Il gabinetto delle Tui- 
lerie non si disanima. Il vicariato è respinto come un' ingiu- 
ria. L' Imperatore propone allora alla Santa Sede d' accet- 
tare un nuovo assestamento che il signor Thouvenel comu- 
nicherà a tutte le Corti cattoliche, e che trovasi così rias- 
sunto nel dispaccio dell' 8 aprile : 
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» Organizzazione, a] di fuori di un intervento sia fran- 
cese sin austriaca, d'un corpo d'armata destinato a vegliare 
alla conservazione deli' ordine a Ruma ; sussidio offerto al 
Sovrano Pontefice dalle potenze cattoliche; finalmente, pro- 
mulgazione negli Stati romani, delle riforme già approvate 
da Sua Santità. > 

Eravi in questa protezione più che un soccorso offerto 
alla debolezza ; eravi un omaggio reso alla grandezza seco- 
lare della Santa Sede ; era il mondo cattolico che veniva ad 
associarsi di nuovo colla sua devozione ai destini terreni 
della Chiesa. 11 carattere particolare di questo protettorato 
ne segnalava l'onorOPer quale altra potenza le nazioni 
cattoliche avrebbero accettato tali doveri se non per il prin- 
cipe che governa le anime a nome di Dio, e la cui mano si 
leva al di sopra del mondo per benedirlo ? L' Italia era paci- 
ficata ; I" unità italiana, le cui pretensioni minacciano Roma, 
era definitivamente vincolata ; il Papato usciva dalla crisi 
forse la più spaventevole, onorato dal rispetto dei popoli e 
avvalorato dalla loro devozione. 

Le potenze cattoliche lo compresero anch' esse. Il si- 
gnor di Rcehborg fece a nome della sua Corte, una rispo- 
sta lusinghevole in finis.) che il signor Thouvenel poteva di- 
re, il 23 aprile, al marchese di Moustier : ■ Ho la fiducia 
che ci sarebbe agevole intenderci eolla Corte di Vienna. » II 
ministro di Napoli dichiarò che il suo re era pronto a con- 
correre a queste risoluzioni, il signor Rarrot, ambasciatore 
di Francia in Ispagna, riferiva così nel suo dispaccio del 24 
aprile, la risposta della Corte di Madrid : « 11 sig. Collantes 
non nega l' ostinazione del Santo Padre, il quale, dacché fu 
ristabilito sul suo trono, ha obbliato le lezioni del 1848, la 
catastrofe rivoluzionaria che l'aveva obbligato a fuggire dai 
suoi Stati, e il soccorso provvidenziale che ve Io ha ricoudot- 
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to. » E il rappresentante dell' Impero presso la regina isa- 
bella soggiungeva : « Il primo segretario di Stalo stima che 
questa proposta sia ispirata dalla sana e calma cognizione dei 
veri interessi della Santa Sede, e che offra il solo mezzo dì 
salvare dalla rivoluzione, senza totalmente sacrificare quel 
eh' è già perduto, le proviueie che rimangono ancora sotto 
la dominazione della Santa Sede, e con esse forse il governo 
temporale del Papa. ■ 

Lo stesso sentimento si manifestò a Lisbona, e il 
ministro degli affali esteri, il signor Casal- Ri liei ro, rispose 
che: * poiché sventuratamente il Papa respingeva queste 
concessioni, non v' era altro che lasciar fare il tempo. » 

X. 

Tale era 11 linguaggio della diplomazia delle nazioni 
cattoliche. Vienna, Napoli, Madrid, Lisbona, rispondono al 
pensiero della Francia. In quelle Corti, a cui non s' impu- 
terà di subire l'influenza IhmrcM 1 . >:ii.idir;iv;ibi la situazione 
rome la giudii-avamo noi medesimi, e si aderiva alla poli- 
tica di transazione di cut il gabinetto delle Tuilcrie esauriva 
successivamente tutti i mezzi. 

In questo punto, i tentativi d' agitazione che s' erano 
fatti in Francia in nome della religione, ma sotto l' impulso 
e nell' interesse della politica, raddoppiavano d' ardore. Si 
conciavano sotto la maschera della pietà, i figli di Voltaire 
coi figli dei crociati. Libelli violenti incriminavano le inten- 
zioni e la condotta del governo; alcuni vescovi, ingannali 
dallo zelo della loro fede, lasciavausi trascinare in questo 
movimento, e gli echi di tutto codesto rumore, arrivando fino 
a Roma, riuscivano a far credere ad un contrasto d'opinione. 
Si prese un tale abbaglio, da immaginare che l'Imperatore 
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fosse isolalo in Pl ancia e avesse irritato tutte le coscienze. 
Questo sentimento, perfidamente mantenuto, dovette con- 
tribuir molto alla durezza con cui fu accolta al Vaticano la 
proposta che aveva ricevuto I' assentimento di tutte lo po- 
tenze cattoliche. Ecco la curiosa risposta del cardinale An- 
tonelli alle proposte del duca di Gramont; ella è espressa 
in un dispaccio del \\ aprile : ■ La Sanie Sede non aderirà 
ad alcun protocollo che non le garantisca la restituzione 
delle Romagnc; essa persiste nel differire Uno allora l'ese- 
cuzione delle riforme consentite dal Santo Padre; la sua ir- 
removibile risoluzione è di non aceettar mai una guarenti- 
gia per gli Siati rimasti sotto la sua dominazione, perchè, 
a suoi occhi, ciò sarebbe riconoscere una differenza tra que- 
sti SUili e quelli che le furono rapiti. Il Papa respinge il 
sistema di una renditi) inscritta nel gran libro degli Stati; 
egli non si presterebbe che ad un assestamento che avesse 
la forma d'una consec razione degli antichi diritti canonici, 
percelii sui beneficj vacanti; in quanto ai soccorsi delle 
truppe da esserle fornite, la Santa Sede preferisce avere la 
libertà di reclutare essa stessa il suo esercito ». 

Tutti gli sforzi di conciliazione venivano dunque ad 
infrangersi contro questa resistenza eccitata e ingagliardita 
da una si falsa apprezziazione della condizione della Fran- 
cia. Il cardinale Antouelli l' avea dichiarato, del resto, al 
signor Gramont, in una conversazione, i cui particolari 
sono riferiti da un dispaccio del nostro ambasciatore: • Il 
Papa non transigerà mai ». 

Nessuna transazione! Tale era l'ultima parola di que- 
sta politica, cecamente sommessa alle influenze funeste ed 
anti-francesi, additate dall' illuminata vigilanza del duca di 
Gramont. 
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XI. 



Cosi la Corte di Roma uvea rigettato tutto ; essa avea 
respìnto il Vicariato nelle Romagne come un attentato alla 
sua sovranità, che già più non esisteva in quella provincia; 
essa avea declinata la garantìa collettiva delle potenze cat- 
tolici)» per l' integrità del territorio che Le restava dopo la 
guerra; ossa avea rigettata quasi come un'umiliazione l'of- 
ferta d* un pio tributo dato da tutti i principi che riconosco- 
no la sovranità spirituale ilei Santo Padre; essa avea rifiu- 
tata la proposizione di una guardia fornita da tutte le na- 
zioni fedeli alla Saula Sede. 

Quale sarebbe adunque 1' atteggiamento dellu Corte di 
Roma? Resterebbe essa immobile spettatrice degli avveni- 
menti che precipitavano in Italia? Aspetterebbe nel racco- 
glimento e nella speranza della fede I' ora delle riparazio- 
ni t — Si avrebbe potuto comprenderlo. — -Vi ha nella ras- 
segnazione una specie di virtù austera che nobilita la sven- 
tura ed impone il rispetto. — Ma la rassegnazione non entra- 
va punto nel cuore dei consiglieri di Pio IX. Nel momento 
stesso eh' egli protestava contro il pensiero d' una regolare 
dotazione offerta dai sovrani cattolici, il governo Pontificio 
sollecitava le offerte individuali e organizzava dappertutto 
l'esazione del denaro di S. Pietro. — Mei momento in cui 
rifiutava i soldati posti a sua disposizione dalla devozione 
dei principi, egli arrotava partigiani. — L' Imperatore avea 
costantemente raccomandata la creazione di un' armata na- 
zionale, come testimouianza dell' ordine stabilito, e coinè 
garanzia della futura sicurezza; il governo romano, sordo a 
tale consiglio, tentava invece di formare un' armata senza 
nazionalità e senza unità. Questo ionlativo si faceva con un 
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clamore che voleva riordinare le grandi manifestazioni reli- 
giose di un' altra epoca, e, perchè nulla mancasse all'appa- 
ralo, si poneva alla lesta di questa crociata un generale che 
la Francia non vide sollo le sue aquile nelle eroiche nostre 
lolle d' Italia e ili Crimea. Diciamolo francamente, quando 
un prelato romano, noto per la sua ostilità personale alla 
politica francese, veniva dal mezzo dell' Angiò per fare un 
appello al coraggio ed olla duvo/ìmie dui sii; di Lamoricière, 
e' non sceglieva tanto I' eroe di Costantino quanto 1' uomo 
politico separato dal governo del suo paese. L' Imperatore, 
preoccupai» da pili .illi pMisiiTi. non s'oppose a questa scella, 
quantunque parole indiscrele avessero svelale le 'speranze 
che si collegavano al nome del generale in capo dell' arma- 
la pontificia. 

* Una consorteria possente in Valicano, scriveva allora 
il duca di Grammi t, voleva imprimere a questa misura il 
carattere d' una suda nllu Francia ». Per tutta risposta a 
tale avvertimento, l'Imperatore, dietro domanda del Santo 
Padre, si affrettò ad autorizzare il generale di Lamoricière 
a premier servigio ali' estero. 

il partito, che sotto le apparenze di zelo religioso dis- 
simulava la sua ostilità contro l' Imperatore, applaudì calo- 
rosamente. Si tentò d' organizzare mani le stazioni, si battè 
il rappello di una nuova Vandea, e, uei primi giorni, si con- 
fusero in un comune anatema i tìgli dilla rivoluzione coi 
settarj del Corano. Il duca di Gramont, in uno de' suoi di- 
spacci, ha tracciato il quadro istruttivo dei maneggi che 
allora tentavano di avviluppare il Vaticano. 

o Appena, scriveva esso il 10 aprile 1860, Lamoricière 
entrò al servizio del Papa, si videro giungere a Roma mime- 
rose deputazioni francesi, che si presentarono in corpo e 
con pompa dinanzi a Sua Santità, affettando tutti i caral- 
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Ieri dell' opposizione dinastica più spiente, e tenendo. Cni> 
ai piedi del trono papale, un linguaggio la cui violenza 
diiiote una estrema esaltazione. • 

E il signor di Gramoli t soggiunge * che queste mani- 
festazioni ricevevano gì' incoraggiamenti di parecchi came- 
rieri influenti » Un giorno, coni* e' dice « un' aria di 

mistero regnava in Vaticano si fermavano i visitatori 

interrogandoli: siete Brcftoni voi altri? e loro si spiegava 
coinè le sale fossero momentaneamente chiuse, perchè il 
Santo Padre ricevei gli mna^i duìl;i lln'ìlngna, la quale, 
per mezzo di deputazione, veniva a protestare contro l'Im- 
peratore ». 

Dopo toccava ai Lioncsi, ed uno di essi ii quale, ben- 
ché cattolico fervente, « non uvea creduto di dover ripudiare 
il senti mento della sua nazionalità, era interpellato viva- 
mente in questi termini » « Signore, si è sudditi del Papa 
■ prima di essere sudditi del proprio Sovrano. Se non avete 
» queste idee, che cosa venite a far qui ? » 

Tutto ciò è scritto in dispacci ufficiali ed attestato da 
un ambasciatore, il nome e il carattere del quale accrescono 
valore al l'au fon licita di simili documenti. E quando si pensa, 
che queste scene ridicole accadevano in qualche modo sotto 
la protezione dell'esercito francese, si può giudicare quale 
sia stata la moderazione dell'Imperatore. Questa parodia di 
Cobleuza, queste imitazioni puerili del lenipo di Gregorio VII, 
questa distinzione strana fra i Brettoni e i Francesi, questi 
omaggi resi al Papa, non come capo della Chiesa, ina come 
sovrano, non meritavano che l' Imperatore uscisse da quella 
calma ch'egli trac dalla sua forza e dal suo diritto; ma 
s' egli non ci vedeva un pericolo, vi trovava almeno la te- 
stimonianza irrecusabile dei sentimenti, che si mantene- 
vano a Roma contro la Francia ed il sovrano di sua scelto. 
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XII. 



Le illusioni cui sì apriva 1' animo con tanfa impruden- 
za dovevano esser tosto crudelmente distrutte. Infatti Ga- 
ribaldi non affidando la sua intrapresa che alla sua auda- 
cia, era sbarcato a Marsala. Uopo aver percórso la Sici- 
lia, egl' invadeva, alla testa delle sue blindo, il regno di 
iVapoli, monarchia che non doveva nobilitarsi coli' eroismo 
della difesa se non all' estremo de' suoi disastri. Il soldato fe- 
lice tentava invailo dì diventare improvvisamente uomo di 
Stato; sulto la sua dittatura popolare, governava lo spirito 
di Mazzini. La libertà italiana poteva perire nel trionfo della 
rivoluzione. Il Piemonte credette di dovere a se stesso, alla 
sua sicurezza, alla salvezza d'Italia ov'esso rappresenfava 
solo l'unione dell'autorità monarchica e dell'indipendenza 
nazionale, di prevenire questa pericolosa vittoria delle pas- 
sioni anarchiche, frenando e dirigendo esso medesimo il mo- 
to italiano. 

Fra il regno di Napoli e gli Stati Sardi, trovatasi il 
territorio pontificio. Il Piemonte non esitò più; esso vedeva 
infatti a Roma un generale, il quale, assumendo il comando, 
s'era dichiarato ostile alla causa, della quale il re Vittorio 
Emanuele era il rappresentante. L'invasione delle prò vi n eie 
del Papa era quindi, nelle intenzioni del Piemonte, un at- 
tacco aperto alla reazione, sede della (piale era Roma, e una 
precauzione contro le tendenze rivoluzionarie delle quali 
Napoli era il centro. 

L'Imperatore Napoleone designò chiaramente la sua 
politica in faccia a quest'aggressione, con due alti egualmen- 
te significativi; egli richiamò il suo ambasciatore da Torino 
e raddoppiò il corpo d'occupazione a Roma. Così mentre il 
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suo biasimo colpiva il governo Sardo, la sua devozione cir- 
condava il Santo Padre d'una protezione più efficace. 

Ma che stava per fare l' esercito pontificio in presenza 
dell' esercito piemontese? Quale sarebbe s lato il contegno 
del capo che lo comandava, e che tanti omaggi avevano po- 
chi di prima salutalo come il salvatore del FapaLo tradito? 

Il generale di Lamoricière aveva a scegliere fra due 
partiti; ritirarsi dinanzi agl'invasori con un esercito che an- 
cora non era preparato a combattere, protestando contro la 
violazione della neutralità della Santa Sede, o tentare in 
una lotta ineguale la fortuna delle armi. 

Di questi due parliti uno solo era politico e ragionevo- 
le, ed era ijuello della protesta. Il generale di Lamoricière 
fece le sue provo e nessuno avrebbe preso la sua riserva 
per debolezza. Prescegliendo la resistenza, egli si espose aj 
pericolo che il suo coraggio venisse confuso coli' impre- 
videnza. 

Si sa ciò che ne seguì. Non v'è nulla di più dolorosa- 
mente eloquente del rapporto del generale in capo delle trup- 
pe pontificie. Felicemente per l'onor militare, non vi sono 
nella storia se non pochi esempi di una sconfitta simile pri- 
ma del combattimento, Un'altra volta il sangue della Fran- 
cia riscattò la vergogna dalla disfatta, e Castelfidardo non 
ricorderebbe che una defezione, ove un pugno di giovani 
francesi non avesse sostenuto con nobile coraggio una lotta 
ineguale. 

Vedendo disciogliersi in pochi istanti un esercito sì poco 
degno di lui, il generale di Lamoricière dovette comprende- 
re l'erroro politico ch'egli aveva commesso. La sua ritirata 
non avrebbe fatto che aggravare la responsabilità del Pie- 
monte, conservando al Papa un'apparenza di forza militare; 
la sua disfatta andava a ricadere sul plcrc temporale del 
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Papa e non lasciava a questa catastrofe che il prestìgio in- 
gannatore della temerità. 

■ Fu un dolore per tutte le animo religiose. Si volle can- 
giare in trionfo il funerale dei volontari!, ehe avevano gene- 
rosamente sacrificato la loro vita. 

Né il governo dell' Imperatore, nè la pubblica opinione 
non si commossero a siffatte dimostrazioni, e il generale di 
I.amoricière stesso rientrato in Francia dopo questa campa- 
gna di ini giorno, ne fece intendere il vero carattere, rifiu- 
tando l'offerta di una spada d'onore. 

Il ['apalo trovavasi adunque un'altra volta senza difen- 
sori. Dopi) aver respinto la guarentigia dell' Europa e il soc- 
corso del mondo cattolico, ebe la sollecitudine dell' Impera- 
tore gli avrebbe assicurato, egli vedeva il suo esercito dis- 
perso, le sue provincie invase, e la rivoluzioue avvicinarsi 
minacciosa alle porte di Roma. Chi lo salverà da questo di- 
sastro cosi imprudentemente provocato? Sempre l'Impera- 
tore! Non solamente il suo esercito guardava Roma, ina 
andava a coprire il patrimonio di S. Pietro sgomberato dal 
Piemonte a nostra domanda. 

E per uno strano contrasto, in mezzo ai consìgli perfi- 
di o ciechi, che volevano trascinare il Papato in esilio, per 
farne il missionario dei loro risentimenti, fu ancora la Fran- 
cia, che distolse Pio IX da queste risoluzioni disperate, e 
che ritenne il successore degli Apostoli presso la tomba di 
S. Pietro. 

XIII. 

Il quadro che siamo venuti svolgendo, non è che la 
storia della questione romana da dieci anni a questa parte. 
Noi non abbiamo preso che Ì fatti. Ma, a lato degli avveniuien- 
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— sa- 
li, era necessario mostrare le cause, le tendenze, gli sforni 
segreti e le aperte resistenze che vennero produecnduli suc- 
cessi vain ente, e che li caratterizzano. Così, Gno dal domani 
della spedizione di Roma, ideala ed eseguita, a rischio della 
sua popolarità, dal principe che intese a riconciliare la Chie- 
sa e la libertà; — accordo dei capi del partito cattolico per 
organizzare la diffidenza e la divisione ; — pressione interna 
sul clero, per separarlo dal potere, eh' egli avea acclamato 
e nel quale ei vedeva una protezione possente e popolare dei 
suoi diritti; — pressione esterna sopra Roma, per trasci- 
narla ad un'ingratitudine verso la Francia e ad uno separa- 
zione inorale col potere nazionale eh' ella s' era. dato ; •— in- 
coraggiamento ad esigenze, che nessun governo poteva ac- 
cettare, e eh' erano del pari respinte dalle nostre tradizioni, 
dai nostri costumi, dalle nostre leggi, dall'esempio dei nostri 
più gran re e dall'interesse della Chiesa medesima; — : un 
perfido abuso della situazione dell'Italia per rigettare sem- 
pre più il Papa dalla pai le dell' Austria, onde porre il gabi- 
netto delle Tuilerie in questa alternativa, impossìbile per 
il suo onore, ili sacrificare il Santo Padre alla rivoluzione, o 
l' Italia alla Corte di Roma ; — incessante lavorìo, per ren- 
dere sospetti lult' i consigli della nostra diplomazia prima 
della guerra, e dopo la guerra, per rendere sterili lutf i ten- 
tativi dalla ooatfa deVpaioDS {spirati; — finalmente, ostilità 
ardente, la quale non si dava più nemmeno la cura dì ìna- 
s i'l iiii'iirsi, che; ;ilti//;iv;i r<iiliii : <:m].iì^l:;iv,-i h violenza, ispirava 
l'oltraggio, e formava fra Roma e Parigi come una speciedì 
lega internazionale, capace di tutto sacrificare a' suoi risen- 
timenti politici, od alle sue passioni religiose, Gno la Chie- 
sa medesima, lino la Francia, se la Francia e la Chicsu, im- 
mortali di lor naturo, non fossero al di sopra di tali disegni, 
e di tali trame t 
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Tal è questi! quadro, coperto d' un velo rosi traspnren- 
lr'. die imi inni ;i]il)iiiim) quasi bisogno di levarlo, |>er ren- 
derlo visìbile a tutti gli sguardi. — Ed ora è facile apprez- 
zare la parte, elio apiprirlk'iiu d ciascuno i[i questa situazione. 

Por le passioni, di cui mostrammo il lavorìo, prima sot- 
terraneo, ma sempre attivo, il Papa non fu che un mezzo, 
e uon uno scopo. Elle, si sono frapposte fra lui e l'Imperato- 
re, per separare due potenze, la cui unione avrebbe an- 
nientato le loro speranze, esse lo ingannarono e poi lo ado- 
perarono per proprio conto, e ne fecero la posta nel giuoco 
dei loro risentimenti e delle loro ambizioni. 

la presenza di tale intrigo, il governo francese rimase 
invariabile ne' suoi sentimenti ed inflessibile nella sua atti- 
tudine. Vergendo i suoi naturali e sistematici nemici circon- 
dare il Vaticano ed introdurvisi coi loro cattivi consigli, ci 
non si credette svincolato nemmeno dall' ingratitudine della 
protezione clic dovea al Santo Padre ; figlio rispettoso, la 
sua pietà filiale seduco i pi» legittimi movimenti del suo ri- 
sentimento. Ei continuò i suoi buoni ufficii ed i suoi servi- 
gi disinteressali. Esaurì tutte lo combinazioni di salute, sen- 
za stancarsi, né offendersi dei rifiuti ostinati che la Corte di 
Homa opponeva ai suoi consigli. Ei chiuse l'orecchio alle 
ingiustizie ed alle ingiurie che partivano d'intorno al Papa; 
in mezzo a quei prelati nemici della Francia, al di sopra di 
essi, c'era il padre comune dei fedeli, ed il nostro onore era 
congiunto al dovere, che noi adempivamo, vegliando sulla 
sua sicurezza. 

In quanto alla Corte di Roma, essa può oggi vedere 
dove l'hanno condotta le funeste influenze, ch'essa ha pre- 
ferito alle ispirazioni dell' Imperatore. Isolata in Italia , 
abbandonata dall' Austria, biasimata dall'Europa, privata 
delle provincie eh' essa potevo, sotto la nostra guarentigia, 
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conservare, ridotta ad un lembo dì territorio, eh' essa per- 
derebbe domani, se non fosse coperto dalla protezione delle 
nostre armi, essa vede sluiiiiit'si suw^iv;mii'iil(> luffe h 
risorse su cui ovea fatto conto. Essa credeva il dominio del- 
l'Austria nella Penisola incrollabile; ed in men di due mesi ili 
guerra, l' occupazione austriaca era rigettata oltre il Min- 
cio. Essa avea cercato degli alleati nei prìncipi antipatici ai 
loro popoli ; e questi principi sono in esilio. Essa avea for- 
malo, con grande spesa, un esercito; e, fuor dei Francesi, 
valenti sotto tutte le bandiere, tutti i suoi soldati fuggirono 
prima d' esser vinti. Essa fece appello all' agitazione delle 
coscienze ; e quella voce, la quale e oin moverebbe ancora il 
mondo, se s' inalzasse dalla cattedra di S. Pielro per difen- 
dere un dogma, od una verità divina, non trovò che l'in- 
differenza. Beco che cosa fecero deli' autorilà pontificia le 
funeste influenze, ebe disgraziatamente riuscirono a render- 
le la Francia sospetta e l' Italia odiosa. 



Il male è egli adunque irreparabile ? Noi noi crediamo. 
Oggi, a Roma come in Francia, sì può giudicare, che la 
quistione d' Italia non è un accidente, come si credeva 
prima e dopo la guerra. L' Italia è un grande interesse di 
civiltà e d'ordine europeo. Essa non trovava il suo posto 
che nella storia; e lo conquistò ormai nella politica attiva e 
nella diplomazia delle nazioni. Essa fece ancora di più ; e 
si può dire, che la comparsa della sua nazionalità sulla car- 
ta dell'Europa ne ha già modificala la situazione generale. 
L' Inghilterra, la quale ancora due anni Ta dichiaral a i trat- 
toti del 1815 inviolabili, è giunta al punto da favorire essa 
medesima una delle più gravi offese che potessero essere 
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fatte al sistema europeo sì sapientemente organizzato con- 
tro la Francia. La Russia, «lacchè rinunciò lealmente ai suo 
protettorato esclusivo sulla Germania cu al suo dominio sul- 
f Oriente, non adopera la sun legìttima influenza che a pie' 
venire i conflitti; saviamente progrediivu nelle sue istituzio- 
ni, essa si dimostrò dappertutto giusta e conciliante ne'suoi 
rapporti intemazionali. La Prussia , ripudiando vani al- 
larmi e minacce temerarie, coli un recente voto, ricol- 
locò la sua politica in una via conforme alla sua parie sto- 
rica od a'suoi interessi i più incontrastabili. L'Austria fa pro- 
va di rialzarsi dalle sue disfatte, mediante riforme, e, con 
una riserva di cui le si deve tener conto, limita il suo dirit- 
to d' intervento a quello della sua difesa. La Spagna esce 
dalle burrasche, e la sua libertà, che viene regolandosi e 
moderandosi, le rida gli slanci dell'antica sua gloria. L'Italia 
ha contribuito per larga parte a questo gran movimento libe- 
rale in Europa, che, distruggendo i germi di coalizione, con- 
solida tutte le speranze di pace e di progresso. 

Ma se l'Italia è liberata, essa non è costituila, e l'o- 
stacolo al suo ordinamento è Roma. — Finché durerà il 
funesto antagonismo, diesi creò fra forze;, la cui unio- 
ne risponde a tanti interessi, l' Italia ed il Papato tempo- 
rale non troveranno le condizioni del loro equilibrio. — 
Esse si uniscano, e da questa alleanza uscirà la loro co- 
mune grandezza. 

E del puri difficile il concepire l' Italia senza il Papa, 
quanto il Papa senza l' Italia. Sono legati I' uno all' altra 
dalla tradizione, dalla storia ; dal rispetto universale di tutte 
le nazioni cattoliche verso il capo della Chiesa. Quando 
l'Imperatore s' impegnò contro l'Austria, era ne' suoi dise- 
gni di ristabilire questo legame prezioso. Il giorno in cui 
questo grande pensiero si adempirà, vedremo il Papto ri- 
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prendere sulla società moderna un' autorità ulta quanto la 
sua orbine e la sua missione. IN'ui «dreni.» l'Italia aggiun- 
gerò alla fur/a («litica della sua indipendenza, la forza mu- 
rali; di quella situazione affatili me/ionale, che fa dì lei la 
patria della sovranità spirituale, il cui iuipcru si estende 
lino ai confini del mondo. 

Fruttanti); ed a malgrado dì tutto ciò che avvenne, 
malgrado tanti rifiuti opposti all' interventi) generoso della 
Francia, malgrado tante ingiustizie clie non poterono stan- 
care la sua devozione, t' imperatore, ne siamo convinti, 
lascierà la sua spada a Roma per proteggere la sicurezza 
della Santa Sede. Fedele al suo doppio dovere di sovrano 
eletto dalla volontà nazionale e di figlio primogenito della 
Chiesa, ei non può sacrificare l'Italia alla Corte di Roma, 
né abbandonare il Papato alla rivoluzione. Impassibile come 
la coscienza ed il diritto d'un gran popolo, egli attenderà 
con pazienza l'ora vicina, in cui il governo pontificio, disin- 
gannato finalmente circa ai pericolosi alleati, che gì' impo- 
sero il loro appoggio, saprà distinguere fra quelli che han- 
no latto di tutto per perderlo, e quelli che hanno làtlo di 
tutto per salvarlo. 
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